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Io vo parlando deir amica vostra. 

Dante nelle Kime. 
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Mio CaroT e Valente Amico 



1. guanto è mai dolce e soave il poter insieme 
rallegrarci^ non solo della nostra sincera e immutabile 
amicizia, ma dei giorni trascorsi per entrambi nello 
studio perseverante di un medesimo grande e sapien- 
tissimo Libro ! Quanta contentezza nella costante con- 
tinuità di applicazione e di affetto^ anche ad onta 
delle distanze, dei lunghi silenzii reciproci, e più dii 
alcune diversità d^ opinione e di sentimenti, non 
mai discosti per altro dalla ferma base di una lea- 
le stima vicendevole, e da un conforme purissimo 
desiderio di conoscere e chiarire il vero ! 

Che se tanto di bene si esperimenta in fatto 
nella ristretta sfera delle condizioni private tra per- 
sona e persona, quanta non si raccoglie ancor mag- 
giore Futilità ed il diletto dalla gara concorde, in- 
defessa e pacifica delle Nazioni e delle Accademie fra 
loro, nellMllustrare a vicenda quell'Autore mede- 
simo, la cui immensa dottrina se è gloria della pa- 
tria, cui appartiene, è anche patrimonio di tutto il 
mondo ? Abbiamo più volte fra noi favellato degli 
studii profondi, che da un cinquant'anni si van facendo 
sulla Divina Commedia in tutte le parti,, e in ispezial- 



6 
tà nella Germania, per rinstaneabile zelo massimameii- 
te del celebre cavaliere Carlo Witte, professore eme- 
rito di Leggi nella Università di Halle. Se noi ci com- 
piaciamo del suo studio continuo suir opere tutte del- 
r Allighieri , Tltalia ha ben di che esultare non meno, 
dacché egli fino dal 1812 le ha avvicinato la dotta 
Germania nello studio stesso di Dante, e con sì no- 
bile ed alto affetto, che ornai egli è riverito, e siede 
Presidente di quella Accademia Dantesca , che in Dre- 
sda fiorisce con tutta stabilità di proposito^ ed in- 
tensità di applicazioni, sotto il patrocinio augusto 
di quel dottissimo Re Giovanni, ch'or regge sapien- 
temente i destini della Sassonia. 

Né di ciò solo deve al Witte saper grado V Italia; sì 
ancora delFaver lui annodato e stretto le relazio- 
ni studiose della dotta Germania, con quelle del*^ 
r Italiane Accademie, e de' più esercitati fra i mem- 
bri loro; non meno che di avere fatto parte al pub- 
blico d* anno in anno di assai decorosi ed eleganti 
volumi, contenenti lo Statuto e gli Atti dell' Ac- 
cademia stessa, la marce dei quali é dato anche 
agl'Italiani di erudirsi in tutti gli svariati argomen- 
ti, con che ì valorosi socii nazionali di lei tolsero ad 
illustrare or la vita, or le opere, or le dottrine|^del« 
r Allighieri, e ciò con quel pari grado di profondità 
e diligenza, che meritamente ha conferito alla Ger*- 
mania la palma d' pnore e di merito nell' illustra- 
zione dei Classici. 

2. Certo sarebbe utile, Caro Professore, che sulla 
base di un regolamento comune le stesse nostre Acca- 
demie Italiane fossero collegate fra loro, e poste in 
relazione e corrispondenza cogli Istituti ( di cui nelle 
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Provincie formerebbero altrettante sezioni), per modo 
che, come per ogni altro autore e rs^mo di scienze e 
lettere, così anche nel particolare dello studio di 
Dante, nazionali. e stranieri concorressero parimenti 
ad una meta determinata, e di comune profitto. E 
ciò sì per rigettare concordemente il falso, sì per di- 
chiarare e mettere in sodo il vero, .massime in un 
tempo in cui piovono le stampe da tutte parti, e 
tutti si stimano atti a scrivere e dar sentenza di 
tutto. Onde la letteraria Repubblica non rappresen- 
ta in fatto che un' assemblea tumultuante , in cui 
tutti padano e gridano al tempo stesso; e mentre 
uno predica ed ha predicato per anni ed anni, che 
quella massima è falsa, quella lezione mendace, 
quel principio fatale, quel fatto non vero, quel testo 
errato, quella proposta un sogno, e via discorrendo, i 
suoi vicini stessi non sé ne dan per intesi, non voglio- 
no saperne degli discorsi altrui, non vogliono andar 
persuasi che quanto va loro a grado, non ha peso di 
autorità, e che si dee stare a quanto fu detto e ripe- 
tuto dapprima le mille volte in contrario. Indi ne 
deriva tale un tumulto e tale una confusione di pen^ 
sieri, di opinioni e di voci, da fuggir disperati dal- 
l' assemblea, finché sia imposto silenzio, e siano 
richiamati air ordine gli assordanti. 

Ciò si verifica ancora più per mezzo della stam- 
pa periodica , in cui Topinione d'uno scrittore, che 
è sempre quella di un uomo solo, prende qua- 
lità di sentenza decisiva , la quale in un gior- 
no stesso è diversa secondo la parte o la passione 
cui servono, o da cui son dominati i differenti scrit- 
tori. In tale stato di cose (conseguenza inevitabile d'u- 
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na sconfinata libertà di stampa, che ad un tempo 
)s tesso suona da mattina a sera le campane a dop- 
pio /fn più sensi ) , io certo crederei non inutile 
4iyì^mento» che poste in comunicazione fra loro le 
accademie nazionali, e queste colle straniere, s'accor- 
dassero dappoi tutte a presentare di tre in tre anni 
un Volume, nel quale fosse chiarito ed affermato il 
vero senso deirimmortale Autore, da essere tenuto co- 
stantemente in ogni parte dello scibile, sì per conto di 
religione e filosofia, come rispetto a scienze e lettere, 
formando per ognuna delle ramificazioni loro una sepa- 
rata sezione. 

Ma checché tengano altri circa un divisamento, al 
cui effetto per certo dovrebbero andar premessi quei 
medesimi provvedimenti ed accordi, che sarebbero 
necessarii, anche per ridonare air Europa il beneficio 
dì una lingua universale e comune fra i dotti, re- 
sterà sempre evidente che, se le cose continuano a 
procedere di tal maniera per lo studio di Dante 
( oggetto principale di questa lettera, che a Voi, mio 
caro amico, indirizzo , per trarmi sto per dire dal 
petto una spina che mi trafigge ), né V Italia, né la 
Germania, durando la pioggia dirotta di tanti opus- 
coli, di tante edizioni, e di tante chiose, che allaga 
le Biblioteche ed ingrossa i cataloghi della Bibliogra- 
fia dantesca, non si verrà mai a capo di porre in 
sicuro, non dico il senso letterale^ non V ortografia 
e la punteggiatura^ non le allegorie ^ ma nemmeno 
il testo stesso della Divina Commedia, del Convito 
e delle altre opere minori di Dante. 

3. Questo é appunto ciò che deve o addolorare^ 
stomacar tutti quanti sono i veri studiosi di 
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tanta sublime e veramente classico Autore. Qua-' 
le fastidio infatti e qual pena recar non deve» ora 
veder chi si mostra fiducioso di aver egli scoperto 
che il poema di Dante ha per fondamento la dot- 
trina cattòlica ; ed ora trovar mal impastati e stor- 
piati li pensamenti altrui di molti anni addietro, 
esposti da lui come proprii; ora sentir parlare delle 
chiamate che fa Dante degrimperatori in Italia, sen- 
za neppure accennare quale, specie di autorità im-* 
periale intendesse, e per qual fine egli ricorresse a 
loro per la salute d'Italia quando vigea il Trattato 
di Costanza; ora non veder ravvisato neirire di Dan- 
te contro la persona (non mai contro la dignità) di 
Bonifacio Vili e di Clemente Y , il dolore di un 
grande e risoluto Cattolico, che scorge in pericolo 
la conservazione in Roma ed in Italia della santa 
Sede, il più pres^ioso e sublime degli alti privilegi, 
di cui anche nei primordii del secolo XIY, e d'accordo 
con Filippo il Re Francese, si tendeva e si giunse 
pur troppo per settantanni a privarla; ora la vita 
stessa di Dante e i fatti del tempo suo confusi e 
coloriti per modo, da non venire mai alla luce del 
vero; ora da ultimo ( per non andar più oltre in 
questa dolorosa enumerazione di sconvolgimento e 
confusione negli studi! Danteschi ) appropriate a 
Dante certe fantasie del secolo XIX , e tanto nel 
testo, quanto nelle note, ripetute sempre le stesse 
punteggiature, e le stesse dichiarazioni, già da tanti 
anni avanti da dottissimi uomini con lunghi studji 
dimostrate false ed errate; a nulla poi dire del 'grave 
sconcio deir aver tramutato in opere e chiose dì 
partito, opere e chiose che dovrebbero non atten- 
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dere che a spiegare Dante con Dante» e colle mas* 
sìme, e colle leggi, e coi costumi, e soprattutto col- 
la fede cattolica del secolo XI Y. 

i. Per tutto questo appunto colla prima delle 
mie tre penultime Esercitazioni (pubblicate in Ye^ 
nezia nel 1865 dal tipografo Gasperi) ho procurato 
far del mio meglio, perchè nel fervore ch'erasi de- 
stato in Italia per solennizzare il sesto centenario del 
natali;zio di Dante, si pensasse airattuazione di un 
piano ( del quale proposi tutti ì particolari , e per 
cui ho pur calcolato anche ì mezzi economici per 
mandarlo facilmente ad effetto ) , seguendo le cui 
norme si giungesse ad avere un testo di Dante ed 
un Commento di esso, che dovessero essere dal vo- 
to nazionale difinitivamente sanciti. Ma doppoichè 
pur esse le mie proposte, ed il mio libro similmente, 
andarono ravvolti e sepolti nel subisso delle stam- 
pe, che fioccarono da mille parti fra il tumulto di 
quelle feste ; e da che i denari èì profusero • ad 
innalzamento di statue, senza pensare più oltre, 
non ci resta, mio caro amico, che rimanersene spet- 
tatori dolenti del sempre più crescente disordine, 
che va ormai a rendere impossibile ii termine delle 
dispute, e il conoscimento del vero, mentre si conti- 
nua in tutte parti d'Italia a pensar nuove chiose, 
e tutti vogliono scrivere a loro talento, e propor- 
re nuove lezioni, ed ognuno stampa la Divina Com« 
media per chiosarla, e farla leggere, p per leggerla 
egli solo a modo suo; lo che fatto essendo al tem- 
po nìedesimo anche presso le altre nazioni (sebbene 
assai più coscienziosamente , perocché studiano da 
vero, e scrivono dopo aver Ietto tutto lo scritto prima 
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degli altri), come e quando mai si potrà giungere 
ad un punto di sentenza diffinitiva per tutti ? Se 
non si vuole far conto degli avvisati provvedimenti 
(cioè accordo e corrispondenza delPaccademie tutte 
ed istituti fra loro per Tesarne e giudizio d' ogni 
pubblicazione moderna relativa a Dante, ed attuazio- 
ne per esse dei comune travaglio apposito , se- 
condo il piano che minutamente proposi nelf accen* 
nata mia penultima esercitazione) , sta ftieglio non 
parlare altro di ciò, e lasciar naufragare i giovani 
ed i lettori presenti e futuri nel pelago di tante 
chiose, dì tante edizioni e di tanti opuscoli, senza 
potere andar mai sicuri del vero. 

5. Quindi appunto seguiterò anche io la corren- 
te, benché mio malgrado, e contento soltanto di ve- 
dere che nazionali e stranieri s'accordano in nobile 
gara nel coltivare uno studio, che certo innalza Fu- 
mana mente alle sublimi regioni della cattolica fé*-? 
de, alla stima dei beni futuri nell'altra vita, ed alla 
contemplazione del vero e del bello al di sopra 
della materia e del senso ( che tale è il frutto che 
si dee cogliere dall'albero secolare della Divina Gom* 
inedia), mi accingerò a far presente all'Accademia di 
Dresda, di cui voi siete, mio caro amico, sì saggio e^ 
stimatore, per ciò che fu stampato in Italia, ed agli 
Italiani per ciò che fu pubblicato in Germania, il 
quadro di alquante pubblicazioni recenti , che me- 
ritar ne possono la rispettiva loro attenzione. Ghe 
anzi siccome da un lato arida e noiosa sarel^be in 
questa mia lettera la enumerazione di tante scrit- 
ture ( non tutte, ben s' intende, perchè non le sa- 
prei neppur io, e perchè di tutte parlerà il quarto 
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Volarne^ che sta preparando il Ch • Cav. Ferràzzi 
per giunta airapplaudito suo Manuale Dantesco ); e 
dall'altro a me non s'addice pronunziar giudizio su 
d'esse, stante che mentre rispetto le opinioni e gVin- 
tendimenti buoni di tutti, non vò spiacere a irerunò; 
spero perciò di servir meglio al mio intento, unendo a 
questa mia lettera una tavola che presenti V indica- 
zione tipografica di alcune produzioni, si nostrali 
come stramere, o contemporanee o posteriori al det- 
to sesto centenario di Dante. 

Né questa tavola, ovvero Elenco, sarà per tor- 
nare inconcludente, e privo di frutto da per se stes- 
so, solo che vi si getti attento lo sguardo, ponendo 
attenzione alla varietà degli argomenti in esse scrit- 
ture trattati e discussi. Che se basta averne sott'oc- 
chio anche poche, per avvedersi che tutto fu preso 
per mano quanto risguarda le opere e la vita di 
Dante, e che quasi tutti scrissero senza sapere l'uno 
dell'altro, e molti sen^a farsi carico dello scritto 
prima dagli altri, od appropriandosene a modo 
loro i pensieri , talvolta pure storpiandoli , e mala- 
mente impastandoli con intendimenti diversi ; chi 
non si farà a conchiudere, che al di d'oggi prima di 
darsi a scrivere intorno a Dante, ed al suo poema 
in ispecie, la più ardua fatica da superare, stando 
alle regole dell' arte critica, è quella di ben co- 
noscere che cosa sia stato scritto per innanzi da 
.altri neir argomento preso a soggetto di trattazio- 
ne ulteriore ? Ciò trascurando , come si fa tutto 
giorno. Io scrittore cammina all' oscuro, ed è nel 
continuo pericolo o di ripetere inutilmente cose 
dette e ridette le mille volte , o di portar in 
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eampo opinioni già confutate e respinte» od insusi- 
stenti del tutto . Fatto sta che al presente sono 
ben pochi quelli che pensano a ciò; lo che se 
non fosse, non sarebbe tanto fitta e continua la 
piogga delle scritture su Dante. 

Tale frattanto è pur troppo lo stato odierno del- 
la letteratura Dantesca, nel cui dominio tutto è con- 
fusione e disordine, e tutti seminano a modo loro, 
e niuno raccoglie; tanto è vero che le lezioni e le 
chiose già rifiutate da. tanti anni addietro, le si ri- 
stampano del continuo nelle più sontuose edizioni. 
Ma fine, caro amico, ai lamenti ed abbandonia- 
moci alla speranza che, se in Germania fu stabili- 
ta un^accademia Dantesca, una ne sarà pur fondata 
in Italia coU'incarico di servire a tutti quegli scopi 
di pubblica utilità, ai quali da mia parte ho mir»^ 
to colla sopracitata Proposta. 

6, Ora ci sia gradito fermarci sopra alcuni specia^ 
li ai^omenti^ dalla gravità dei quali mi sarà dato per 
avventura di por innanzi allo studioso di Dante al- 
cun che di. profittevole e positivo per ciò che richie-^ 
desi a ben conoscere la macchina deiredifizio Dan- 
tesco, e pervenire all'altezza delle [ dottrine del som- 
mo Poeta* Quanto al primo punto non posso tacervi, 
egregio Professore, che mi ha sempre sorpreso, e 
tuttavia mi sorprende, non essere nello spazio di cin^ 
que secoli (e massime neirentusiamo Dantesco del 
1865 ) mai avvenuto, che V umana industria si fa- 
cesse a modellare in legno tutta intera la fabbrica 
del divino poema, tanto che fosse dato ad ognuno di 
vedere Finterno e V estemo dello stupendo edifizio ;, 
e dalle cime del Purgatorio in su tracciato il giro dei 
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cielii e fatto visibile il .volo per essi del Poeta al- 
tissimo, sino al centro delfeterna luce e della visione 
beatifica. Farmi , che la meccanica e V arti belle' 
avrebbero di che darsi vicendevole aiuto per una t^o- 
struzione» che certo vincerebbe in merito le fabbriche 
più studiate ed ingegnose^ cui siasi pensato finora; 
costruzione, della quale, fatta che fosse, non sareb- 
be incerta anche T utilità di ben meritato compenso. 
Frattanto rimane sempre, che, a ben intendere 
la fabbrica della Divina Commedia, le parti di essa 
ed il suo complesso, non giovano in tutto le dichia- 
razioni in prosa e giova no più sensibilmente le tavo- 
le, anche per le misure e le ore di viaggio. Perciò 
appunto ai magri e rozzi disegni e tavole antiche 
sono state proposte e sostituite da moderni scrittori 
quelle, che nellISlencó qui unito figurano ai N. 3t e 
32, a ragionare sulle quali sarebbero o troppo poche^ 
od estese troppo le osservazioni da farsi, chi volesse 
esaminar a fondo tanto disastrosa ed ardua mate- 
ria. Ma siccome intorno ad essa il punto massiccio 
sta nel chiarire, che tanto Antonio Manetti (benché 
favorito dal giudizio di Galileo che ne dava senten- 
za, giovane di 24 anni), quanto Alessandro Velutel-^ 
lo , non ben s^ apposero in tutto nel voler possi- 
bilmente descrivere V Inferno immagginato da Dan-- 
te e neir assegnare la larghezza sì del pozzo sì 
delle bolge, così dicovi sinceramente, mio caro ami- 
co, che quando mi fermo a considerare e raffrontare 
fra loro le tavole indicate al N. 2, per me trovo io 
esse quanto più mi soddisfa ; onde credo, e creder 
credo il vero, che nelle Tavole suddette il cav. Fran- 
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Cesco Gregoretti (con quella valentia che sin da gio- 
vane lo distingueva neirUniversità di Padova nello 
studio delle Matematiche ) in tale dimostrazione e 
nel disegnare il sito e la forma di ognuna delle tre 
Cantiche ( colla grandezza e misura pel solo Infer- 
D0| e per ogni sua parte; mentre di grandezze nel 
Purgatorio Dante esprime solo nel canto X, v. 24 , 
che il primo girone avrebbe tre volte la larghezza 
del corpo umano » e tace del tutto quanto ai cieli 
del Paradiso ), siasi comportato con tanto di preci- 
sione e chiarezza, che sarebbe, parmi, molto mal fat- 
to stampar ancora il Poema sacro senza il corredo 
di questa dichiarazione essenzialissima di lui, che Io 
condusse a termini della maggior esattezza e della 
migliore evidenza. Posso per altro dubitare che la 
stessa edizione in corso di Milano colle Tavole del 
Dorè se ne faccia carico alcuno, come temo non sia 
per essere arrichita di tante altre avvertenze o ginn-* 
te, che la potrebbero rendere una delle più utili e 
delle più desideràbili edizioni di Dante. Del rima* 
nente checché sia per succedere, passiamo alFargo- 
mento secondo, cui ben si deve ancora più riposata at^ 
tenzione, quando non alla macchina del Poema sa- 
cro, ma ci richiama allo spirito e scopo generale 
della Divina Commedia, ed alla considerazione e stima 
del frutto prezioso, che due sublimi intelletti del 
tempo nostro ne hanno saputo ritrarre a salutare 
confusione di tanti erranti e di tanti errori, che pur 
troppo sì vanno spargendo pel mondo. 

7. Io mi fo dunque a tener parola (meno a voi» 
illustre amico, che li conoscete entrambi, che ai let« 
tori benevoli di questa mia lettera) di due grandi 
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fiommità mtellettudi; h prima di un grande Aleman^. 
no, mancatoci ora sono appena due anni; la seconda 
d'un Italiano vivente, gloria ed onore della Roma- 
gna ove nacque, e della Toscana dove siede, P^refetto 
della biblioteca Laurenziana in Firenze. Tengo per 
fermo che quanto al merito della Divina Commedia 
sì per la parte dottrinale, si per quella del bello 
scrivere, niuno abbia fatto più di essi due alta e 
debita stima della dottrina di Dante, ^ della morale 
utilità del porre in esso ogni studio , per rendere 
sempre più profittevole ai contemporanei ed ai po- 
steri i concepimenti del Poeta altissimo, del quale a 
veder meglio ed a scrivere nieglio pel vero bene mo- 
rale dei popoli, dopo s. Tommaso d'Aquino, non è 
ancor giunto il secondo. Or bene, amico mio pregia- 
tissimo, lasciate che da qui innanzi sino al termine 
di questo mio scrittp, mi abbandoni alFin^portanza 
di far con^prendere come sia vero, che da quando 
fu letta la Divina Commedia, in ogni grande pertur- 
bazione religiosa, politica e letteraria dlt^ìia,. la voce 
di jDante fu sempre intesa, tenuta e consultata per 
guida sicura, ed àncora di salate. 

Certo la sola eretica perversità e .malizia , od 
una crassa ignoranza hanno potuto, anche in questi, 
ultimi tempi, trovare nel Poema sacro l/s ba^i delFir- 
religione, del comunismo e della più sjtplta ed im- 
potente guerra contro la Chiesa Cattolica, contro il, 
Pontificato Romano, e contro il suo temporale do- 
minio; abberramenti tutti, che collocandosi nel ^ tepi-r 
po di Dante, è affatto impossibile che potessero nep- 
pure passare per la mente di un uòmo. insigne, de- 
votissimo della Verginee veneratore della dignità 
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Ponleficia anche nelle bolge infernali. Che Dante poi 
^bbia pensato sempre alla sdute d' Italia , ciò sta 
scolpito nel verao: 

Di queWumile Italia fia salute ; 

e il suo voto conforme alla voce de' ss. Padri era che 
sorgesse un veltro pacificatore ed estirpatore di tutti 
gli abusi principalmente disciplinari in punto di reli- 
gione; ma che intendesse rovesciare il trono di Pie- 
tro, e togliergli ogni temporale dominio, dove? come? 
quando mai? Or fommi da capo, e la bontà vostra, 
caro Professore, voglia accompagnarmi con afifetto 
benevolo sino al fine. 

8. Pico adunque che da quando comparve la Divina 
Conimedia (cioè dal 1472 in poi, e sino al momento 
in cui scrivo, e sino a che si vestirà d'erba un prato in 
Italia), ì raggi sfolgoranti della cattolica luce difusi per 
essa e propagati con potenza di lingua e di versi da 
non poter essere superati giammai, hanno squarciato 
e squarcieranno le nebbie delFeresia dello scetticismo, 
e diedero e danno e daranno modo a richiamare gli 
uomini dalle vie della perdizione e dell' errore, in 
cui le perturbazioni politiche e religiose vanno mi- 
seramente a gittarli. Di questo fatto la storia del 
Poema sacro ci sta garante. Non appena se ne leg- 
ge una pagina, la sua voce a vital nutrimento dei 
popoli e dei regnanti si ripete per le strade, e si fa 
sentire dai pulpiti nelle chiese, o dalle cattedre nel- 
le scuole. S'affretta la stampa a pubblicarlo in Foli-* 
gno mentre un tremendo scisma travaglia la Chie- 
sa Cattolica, e l'Europa tutta va immersa nell'a- 
bisso delle eresie ; e nove anni dopo colle stampe 
di Perugia 1481 gli insegnamenti cattolici e mo- 

2 
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rali di Dante si vedono riflettuti nel Quadriregio 
di quel grande Domenicano Federico Prezzi vescovo 
di Foligno (defunto nel 1416 durante il Concilio 
Ecumenico di Costanza, a cui assisteva ), il quale 
erasi tutto abbandonato allo studio ed all'imitazione 
di Dante , sino a farsi animo di seguirne le orme 
con un Poema morale, ripartito in quattro libri in 
terza rima, e in capitoli destinati a rappresentare i 
pericoli dei regni d'Amore; di Satanasso; e dei Vizi^ per 
tutte richiamare le genti al regno della Viriti. In- 
tanto si moltiplicano le edizioni e le chiose della 
Divina Commedia, tutte rivolte xì svolgerne la dot- 
trina cattolica; ne gode la Chiesa tutta, che vi trova 
ripetute le dottrine di s. Tommaso , e fulminati 
gli abusi col zelo medesimo dei ss. Padri, e nel Con- 
cilio stesso di Salisburgo (1569) si proclamano, tra- 
dotti in latino, i versi di Dante contro la simonia; 
e continuano pur esse le edizioni del suo imitatore 
il vescovo di Foligno, il cui Quadriregio comparisce 
colà per F ultima volta nel 1725 in due Volumi, nel 
secondo dei quali è arricchito il Poema con illustra- 
zioni d*ogni maniera, e segnatamente in punto di 
stile e di lingua. 

Ma sopraggiungeva il secolo XVII, che fissando 
gli sguardi piuttosto in terra che in cielo, abbando- 
nava a mano a mano Tàncora della, cattolica fede, 
né più curava Io studio di Dante, a segno di non 
contare che tre sole e misere edizioni della Divina 
Commedia ; quel secolo incontrò il meritato casti-- 
go del più deplorabile decadimento della morale, del- 
la letteratura , del buon gusto, e dell' arti belle. A 
questo manifesto danno, che sempre più s' accresce* 
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Ta, sursero a far riparo nel susseguente secolo XVIII 
^Itré 31 edizioni della Divina Commedia, ed altri imi- 
tatori ben più valenti del Vescovo di Foligno, il Va- 
rano e il Monti sopra tutti in fatto di stile e di po- 
tenza poetica; ed il Léonard ucci nel suo Poema la 
Provvidenza^ Cosimo Betti pesarese nel suo Poema 
narrativo in terza rima la Consumazione dei Secoli^ il 
Villardi ne' suoi quattro Novissimi, per conto di fede 
e d'insegnamento cattolico. Ma in questa parte es- 
senziale di nutrimenio vitale apprestato da Dante 
Della Divina Commedia, che mai si poteva* sperare di 
frutto, se da uh Iato le barriere opposte alle sem- 
pre nuove eresie dal Concilio di Trento (1545 1563) 
sino a noi, per la gelosia e la discordia dei Princi- 
pi si scassinavano sempre più, e se dall'altro le dot* 
trine degli Enciclopedisti chiudevano il baratro della 
rivoluzione francese ? 

IL ringiovanito studio di Dante fu accolto con 
entusiasmo, e con utilissimo effetto di imitazione e 
di plauso per ciò che riguarda immaginazione j stile 
e base vera del comporre, ma quanto al dottrinale 
di lui, lungo dall' abbracciarlo, non si pensò ad al- 
tro che a valersi dell' invettive di Dante contro il 
clero e contro i regnanti d^allora, non come raggio 
di sole a giusta riprovazione veemènte d' ogni abuso 
a danno della santità della Fede^ del Pontificato Ro- 
mano, e della Cattolica Chiesa, ma come base di 
predicala sovversione assoluta di quello e di questa! 
Ecco il fatto dei giorni nostri, e questo essendo 
quello che ci sta sotto gli occhi, ecco perchè affermo 
risolutamente, come accennava poc'anzi, che in Ger- 
mania il Cav. Carlo Yogel, ed in Italia il Cav. Lai- 
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gì Crisostomo Ferrucci, sono i#due che nel nostro 
secolo fecero il più giusto ed utile apprezzamento 
della D, C, e del frutto che dal suo studio si deve 
ritrarre per condurre i popoli, e Tltalia segnatamen- 
te, ai beni della pace, delF ordine e dei buoni co-^ 
stumi in vita, e poscia a quelli della beatitudine 
eterna. Parlerò dunque, prima del Cav. Vogel per- 
chè defunto , e quindi del Cav, Ferrucci, che Dio 
Signore conservi ancor lungamente a gloria della 
Nazione. 

9, Carlo Vogel di Vogelstein { di cui segno To- 
norando nome con vivo sentimento di riconoscente 
affezione) nato a Wildenfels in Grzebrige nel decli-^ 
vio Sassone, faceva i primi suoi studii in Dresda, e 
quindi passava in Russia quale pittore di ritratti, nel 
che trovato favore, passò in Italia alla volta di Ro- 
ma dove professò la Religione cattolica, e s'ebbe 
commissione dal Re di- Sassonia di fare il ritratto 
dell'immortale Pio VII, il quale gli riuscì felicemen- 
te e con gran sua lode. Di poi recatosi a Dresda, 
ebbe Tipcarico delle Pitture nel Castello di Pillnitz, 
e quindi Tenore di essere nominato pittore di Corte 
e professore in queir Accademia di Delle Arti j in- 
carico da cui si ritrasse quando una superiore pre-* 
scrizione ingiungeva, che i pubblici impieghi doves- 
sero essere dati agli ascritti alla Chiesa dei pròte<* 
stanti. Passava quindi in età di 40 aniii a Monaco, 
dove nel 1868 in età d'anni 80 cessava di vivere, 
lasciando di sé grande ed onorata memoria non solo 
di valente pittore, ma di sapiente ed erudito 
scrittore. 

Addentratosi egli infatti nello studio dei classici, 
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mandava in luce ne) 1841 in Monaco òoi tipi della 
Libreria Heinkmànn in gran foglio di pag'. 14 con tre 
tavole, un'Opera intitolata: ì Momenti principali del 
Fausto di Goethe 9 della Divina Commedia di Ùante^ 
e delr Eneide di Virgilio^ nella quale con sublime e 
profondo concepimento fecesi a dimostrare quale 
imriniensa distanza corresse tra il t^oema Sacrò del'* 
r Alligbieriy e quelli di Virgilio, il poeta del gen-- 
tilesimo, e del Goetbe, il cantore delPetà moderna. Nel 
|)rimo rappresento la potenza della Fede e della 
Cattolica Religione, che per le vie della penitenza 
rìtràe Tuomo dall'errore, dalle passioni e dal vizio, per 
« ridonarlo purgato e mondo alla visione di Dìo ed al- 
la beatitudine eterna} nel secondo la forza del genio, e 
della bontà morale dell^uomo, che giunge bensì a raffi- 
gurare pur esso tm Inferno, e ad immaginare gli Elisi} 
ma che privo degli aiuti della rivelazione, noti perviene 
a condun'e le for^e dell^umana ragione e della probità 
naturale a quel più peifetto ed ultimo grado del 
Iqro sviluppo, che senza i lumi superiori della teolo^ 
già non è dato air uomo di conseguire; nel terzo ed 
ultimo il tipo vero di quella filosofia umanitaria del 
secolo XYIH , e del nostro, che sa bensì o tenta 
per dir meglio di ritrar Tuomo dal vizio, e condurlo 
airamore del buono e del bello, scortandolo per mol* 
te fasi di vita pratica e filantropica, e cerca di pro- 
curare agli uomini in questa vita uno stato d'inter- 
Da pace e di terrena felicità, ma che, non curante 
di religione, non arriva mai a condurre l'umanità al 
pentimento del mal operato, né a farla capace di un 
vero i:itomo a Dio. Or chi vorrà o potrà contradire 
che neir Oceano delle note e illustrazioni dottrinali 
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storiche, politrchey morali, e fìJosoficfae, apposte aH» 
Divina Commedia nel tempo nostro, e dirò pur nel- 
Fantico, ninno abbia fatto apprezzamento migliore e 
più profondamente indiritto a dimostrare la subli- 
mità incomparabile del Poema Sacro, quanto questa 
teorica ed artistica dichiarazione del Cav. Vogel, 
che pel canfronto del concetto pagano di Virgilio , 
e del ftlosrofico ammodernato del Goethe, col teo- 
logico di Dante, diede ai saggi vasto campo di me^ 
ditazioiie sui veri bisogm delfeta nostra, e sul nu- 
trimento vitale che ci è duopo ritrarre dagl'insegna- 
menti e dai versi immortali del gran Toscano, che 
qual sole in pieno meriggio tutti in se concentra 
i raggi della teologica luct?, e del ^ vigor del cieto 
it mondo impronta ? 

10. Sé non che quel grande e vero italiano (per- 
chè cattolico, studiosisshno di Virgilio, e maestro 
di vera latinità) che è il Cav. Luigi Crisostomo Ferruc- 
ci, che Italia tutta riverisce ed onora, veggendo si- 
no dal 18!26 volgersi gli studi! ed i costumi piut- 
tosto alla vana filosofìa del Fausto , che alla cat* 
. tolica deir Àllighieri, dominando il suo tempo, e 
veggendolo già correre in braccio agli errori del 
razionalismo , figlio di quel superbo vanto di scien- 
za in cui consiste il mala mentis^ gaudia^ che Vir- 
gilio pose nel vestibolo del suo Inferno ( onde appun- 
to il Palingenio assai bene ha scritto nel Zodiacum 
VitaCj che: Sapientia fructttm feri vitae^ dai ipsa 
Scientia flores; dacché leva l'uomo in superbia,^ e lo al- 
lontana dall' umiltà che è fondamento della Catto- 
lica fede ), si diede a meditare un Poema, che,gli va- 
leva lo studio di ben dieci anni, ed usciva stam- 
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pato in t^ireflze dalla Tipografia Granducale nel 18^92 "^/ 
col titolo: Scala di vita^ Memoriale in terza rima 
diviso in tre parti. Veggiamone quanto più breve^ 
mente mi sarà possibile la strut.tura, Io scopo, Io 
stile, ed i gìudizii, cbe da uomini grandi ne furono 
pronunziati. 

La Scala di vita è un Poema filosofico, morale 
didattico, che originato da sì gravi ed alte con- 
siderazioni, ed indiritto al solo e vero bene dell'uo- 
mo nel breve corso del suo terrestre pellegrinag-^ 
gÌ0| per questa valle del pianto, è ripartito in tre 
parti, abbraccia versi 18401 legati fra loro in 6136 
terzetti, distribuiti in Capitoli 40 per ognuna delle 
tre parti , che unite offrono allo sguardo del let- 
tore una magnifica tela, rappresentante il viaggio 
poetico deir Autore, per una Scala^ che dal più in- 
fimo grado della vita, cioè dal regno dei minerali, 
lo inalza a mano a mano alla regione dei pianeti 
e degli astri, e finalmente alla sede beata deir£m- 
pireo, dove V anima si acqueta , e s' immedesima 
in Dio. Trovati, per ogni grado gli spiriti dei vi- 
ziosi, dei grandi, dei sapienti, degli eroi, e dei vir- 
tuosi e santi d' ogni qualità e d' ogni tempo , il 
Poeta coglie tutte le opportunità di detestare e cor- 
reggere le abberrazioni moderne, e sempre sulla fer- 
ma base della dottrina cattolica, détta le più subli- 
mi sentenze, ed ingemma V opera sua con simili- 
tudini e descrizioni dei luoghi , a cui di grado in 
grado s* innalza. Tale è Y orditura, tal è l'ampiez- 
za di questo Poema, pittura del secolo nel quale è 
scritto, che non solo a gran pezza supera quella 
del Quadriregio , ma nelF universalità del con- 
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celto gareggia assolutamenie òon quello di Danfe^ 
Che se particolareggtare qui ne volessi per ogni parte 
le invenzioni e le immagini sempre varie/ e sem- 
pre diverse, Y opei'a mia estenderebbesi ad un gros- 
so volume, ne questo è luogo da ciò, quando dal 
fin qui detto l'orditura di questo meraviglioso 
poema si fa evidente. 

1 1. Né è men chiaro il suo scopo. Che anzi Til*- 
lustre Autore lo precisa egli stesso neiia prefazio-? 
ne al Poemay apertamente scrivendo: « io non chìa- 
n mo alla mia Scala di vita gli esperi delle nata- 
TI rali, e delle civili dottrine» ne i giganti della Sa- 
» pienza , né gli Alchimisti ostinati ad ottenere dal 
)) pensiero* gii effetti del sentimento; itia le persone 
» travagliate dalP amore incessante delle novità f 
'h spossate dalla fredda indagine d'ogni minuta ra- 
» gione di cosejnccrte del fine utile della scienza, 
» inaridite dei cuore. Dimando gli uomini, che dal- 
» Tardore dei loro intendimenti tratti fuori dall'or- 
M dine .comune, nolati di sé^ e d^ altrui , sopraffatti 
D da un immatura vecchiaia, vagheggiano nella mor- 
>» te unV rimedio alla progressiva loro desolazione ». 
Questo appunto è dire: dimando gli uomini che 
studiosi delia vera sapienza, e sostenuti e consolati 
dalla cattolica fede, tendono, ai beni eieiTii della vita 
futura; e questo fu di fatto T insegnamento, e Tal- 
to concetto di Dante, quando scriveva: 

Chiamavi il cielo e intorno visi gira^ 
Mostfandovi le sue bellezze eterne^ 
E V occhio vostro pur in terra mira ! 
Perciò vi batte chi tulio discerné. Purg. c. xiv» 
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A qua! più sapiente , a qual più alto ed utile 
scopo poieva mai egli intendere il Cav. Fei*rucci 
pel bene de' suoi contemporanei e dei posteri, quan- 
to proporsi di ritrarre gli uomini del suo tempo e 
deir avvenire dal falso e soverchio amore delle cose 
terrene, dalFerrore, dal vizio, e dalla superbia del- 
la Scienza che gonfia e li allontana da Dio, e ri- 
condurli a tanta altezza di cattolica perfezione , da 
accostarli anche in vita persino alla partecipazio- 
ne deir Eucaristica Mensa? Non è forse questo il 
vero bisogno del secolo ? Non è questo appunto che 
tutto giorno è richiesto per ricondurre le Nazioni 
ali- ordine e alla pace, e sottrarle alle inquietudini e 
perversità d' ogni genere, che travagliano il mon- 
do tutto ? Passiamo allo stilo. 

12. E qui non è punto dubbio, che se grande 
e magnifico è il generale concetto e scopo di que- 
sto insigne Poema , è altrettanto lo studio che 
in opera di lingua e di stile pose il suo dottissimo 
Autore. L' arte, che tutto può, vi ha fatto prove 
mirabili, e come nei concepimenti , cosi nello stile 
il Cav. Ferrucci si è più che altri mai avvicinato 
alla forza, alla purità , alla potenza ed alle grazie 
stesse dello stile di Dante. E come Y Allighieri ha 
confessato, che il bello stile che gli ha fatto onore 
venne soltanto a lui da Virgilio; così T Auto re .del- 
la vera Scala di Vita, di cui parliamo, immedesi- 
mato conf è nel Cantore del pio Troiano, ha potuto 
emulare .anche in questo Taltissimo. dipintore del- 
la cristiana odissea per i tre regni della vita futura. 

Il Cav. Ferrucci era già. troppo da se convinto 
che la parola in ordine di natura è cosa seconda- 
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ria, come necessaria conseguenza del già formato 
concetto; ina in punto d' arte di scrivere e di so-* 
cietà, diventa primaria per la manifesta ragione y 
che per V uno e per V altro scopo poco vale il con- 
cetto Se la parola non Io sviluppa ed imprime, on-^' 
de appunto deriva, che alla forza della parola Tu- 
manità si commuove, e li più sublimi concepimen-» 
ti e dottrine non raggiungano lo scopo loro, sq dal- 
r eccellenza della parola e dello stile non sono as- 
sistiti; ondechè per la sola grazia di quelle e di 
questo le scritture ed ì versi del più umile concetto 
passano all' eternità. Compreso da tali verità il su- 
blime scrittore della Scala di Vita, tanto s* adoperò 
in fatto di lingua e di stile, da sembrare piuttosto 
un Toscano del secolo XIII, che non del nostro^ 
Ed invero assai giustamente il Boileau uelVArte Poe-' 
fica ( G. I ) ne ha insegnato scrivendo: 

Sur-'lout qu^ en vos ecrìt& la lang^ue rèvérèe; 

Dans vosplu& grands excés^ vous soit toujours sacrèe^ 
Sans la langue^ en un moty l'auteur le plus divin 

Est taujaurSj quoique il fasse, un méchant ecrivain. 

Certo fi*attanto egli è che per ampiezza e di-^ 
versità di argomenti, tolti da ogni ramo di scienze 
umane e divine, come per eleganza, evidenza, forza 
di stile, ricchezza di lingua e varietà di forme e di 
modi , la Scala di Vita presenta nel Cav. Fer- 
rucci il più prossimo* ed ammirando imitatore di 
Dante, giusto e sapientissimo apprezzatore della 
Divina Commedia. Ma poiché del vitale nutrimento y 
che il Memoriale del Ferrucci propone agli uoniim 
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djel suo tempo, ho detto già prima , qui mi sen- 
tirei tentato a presentare al mio lettore non pa- 
chi dei suoi più splendidi luoghi in fatto d' arte e 
di stile poetico: ma se me ne distoglie la già tanto i- 
noltrata estensione di questo scritto, non so con- 
tenermi per questo dal trascrivei^ne, come per sag- 
gio , le sole due terzine che incontrai , aprendo la 
prima volta il libro nel Capitolo XXX VII alla fine 
della parte prima: 

Quando sorge dal sen della marina 
Vestito del color di brage ardenti 
Il disco della luce alla mattinay 

Salgono i pesci e guizzano contenti 

Sotto il nuovo splendore j e di desio 
Raddoppian gli augeletti i lor concenti. 

Se questo non è pennello di Dante , confesserò vo- 
lentieri di non aver imparato dalla Divina Com- 
media mai nulla. 

13. Qual meraviglia pertanto, che appena appar- 
so il Poema del Cav.. Ferrucci alla luce, si levas- 
se da tutte partì d'Italia concorde il grido di dotti 
e illustri uomini del t^mpo nostro per esaltarlo, e 
levarne a cielo la profonda e sana dottrina, Tutilità 
dei prect^tti, e T eccellenza del magistero poetico ? 
Dionigi Strocchi , Vincenzo, Monti , GmHe Perii- Ci^hMjvx^ 
cari, Pellegrino Farini, il p. Sorio, Ferdinando Ranalli» 
Domenico Valeriani , Celestino Cavedoni , Giusep- 
pe I. Montanari, il Cardinale BalufH, gli Scrittori 
della Civiltà Cattolica^ ed altri molti, concorsero a 
gara, chi per salutar nel Ferrucci Dante ingentilito; 
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chi per esaltarne Io stile ed il valore poetico^ (ahi 
per ammirarne la dovizia delle dottrine, chi 1' ec- 
cellenza della imitazione Dantesca, superiore a quan- 
ti rbanno tentata prima di lui; chi per applaudire 
il costruttore ammirando d^ una vera Piramide 
che inalza Tuomo dalla terra al cieloì chi per alta-K 
mente pregiarne lo scopo morale, di cui la mo- 
derna civiltà ha tanto grave bisogno; chi finalmen- 
te per rilevare nella Scala di Vita , a confronto 
della stessa Divina Commedia, il gran merito, che^ 
mentre in Dante correggitore del suo secolo quanto 
il Ferrucci, s^ncontrano sempre lo spirito e l' ira di 
parte, nel Ferrucci all' incontro, non v' ha mai co- 
sa che si diparta da civiltà e rettitudine entro ì 
confinì di tutta temperanza , libera da qualsiasi 
passione. 

E nullameno quanti saranno i lettori, e me-' 
glio gli studiosi di questa vera Scala di Vita ? Co* 
sì dimandano il Cavedoni e il Montanari; e fosta-* 
mente rispondono : pur troppo i lettori vaghi di sa- 
lirla, e capaci d' intenderla, e di gustarla ^ saranno 
pochi, finché il secolo, amante del positivo ^ non si 
briga di letterjitura e di versi , e credendosi filoso- 
fo nelle midolle, folleggia, ed ogni dì più dà nel paz- 
zo. Troppo vero , ripeterò 'io pure con essi i ma 
perchè la Scala di Vita è poggiala su ferma pietra* 
di base cattolica , e negli stessi regni del positivo 
si eleva a spandere raggi di viva luce e diradare 
le tenebre dell' errore, fra cui il secolo brancolando 
s' aggira, e smarrisce il cammino del vivere ripo- 
sato e tranquillo, intanto che si travaglia a congiun- 
ger mari, e forar monti, a far quasi scomparire ogni 
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distanza di tempo e di luogo , sino a voler fon^ 
dere le Nazioni in una sola ed universale, abbat- 
tendo a poco a poco i confini e le separazioni che 
la natura stessa poneva fra loro, sciolto da sogge- 
zione qualsiasi di religione e di principii, anelando 
in tutto e per tutto a libertà pienissima, che di ne- 
cessità si risolve in disfrenata licenza; tempo ver- 
rà in cui questa vera Scala di Vita si dovrà certamen- 
te salire, ed il Fcrrucciano Poema sarà circondato di 
tutta luce e splendore. 

14. Ma come sollecitare questo fortun;atissimo tem- 
pò? Ecco, Sig. Farabulini, il finale mio voto; od ec- 
co TAstro della salute che invoco, e che per tale 
è già stato salutato dallo stesso autore di sì am- 
mirando Poema, del quale anzi riferirò i versi stes- 
si che rhan presagito. Il mio voto pertanto è que-. 
sto che , fino a che la procella contro la religione 
e contro la morale imperversa, diasi opera a far 
conoscere ed amare dalla nostra Nazione e dal po- 
polo questa Scala di salvamento. A tal uopo , con- 
viene sia dato mano ad una nuova e decorosa edi- 
zione di tanto Poema, arricchita di un secondo vo- 
lume , in cui come s' è fatto nel 1725 pel Quadri- 
regioy sicn contenute ed ammanite, a pronta e faci- 
le istruzione d' ognuno , tutte le illustrazioni di cui 
in fatto di scienza, storia naturale, geografia, arti 
e mestieri, archeologia, lingua , filologia , ha biso-> 
gno assoluto tanto vasto e dovizioso naviglio , che 
veleggiando pel mare oscuro e caliginoso delie mor- 
derne perturbazioni religiose e civili , sarà pur sem- 
pre mestieri che sia preceduto dalla confortante lu- 
ce d'un Astro, che imperi al mare ed ai venti , e 
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che dia sereno e libero V orizzonte della vita so- 
ciale; sicché il combattuto navìglio possa giungere 
felicemente nel porto sospirato della beatitudine es- 
terna, cui la Scala di Vita insegna pur essa ad a- 
nelare in corso del terrestre pellegrinaggio. Questo 
Astro Uba ravvisato bene egli il nostro comune e ce- 
lebratissimo Amico, il grande e generoso Cattolico» 
1' Autore impareggiabile del portentoso Poema , là 
dove rivolto all' immortale PIO IX, lo apostrofa a- 
nimosamente cosi: 

Vedi^ Signor j che in te volte han le ciglia 

La terra e il del , che ti serba à^perigliy 
Ond* esca da te luce e meraviglia. 

Pensa^ che tu sei Padre, e que' son p^gli. 
Poi eh' alla vece entrasti di Colui 
Che di sé ne campò da crudi artigli. 

Né invan per guise inusitate a nui 

Sortilo fosti air alta Sedia in terra, 
E ad abbracciar la tua croce, eji' altrui. 
ì-i Durando e mendicando, avrai la guerra 
Tosto compiuta; e se suoi frali allori 
Ti nega il mondo che non vede ed erra. 

Il del ti cingerà d'eterni onori. ( p. i, gap. xxvn ) 

Illustre Professore, qui depongo la penna, poi- 
ché le cose finora discorse hanno dinotato a di- 
lungo Io stato presente della letteratura Dantesca 
( stato di ridondanza sfrenata di produzioni , sta- 
to di confusione e disordine ) , ^ la prevalenza de! 
merito sopra tutti da essere riferita ai due grandi 
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e veri apprezzatori della Divina Commedia, uno A- 
lemanno , Italiano Taltro, dei quali ho fìno a qui te- 
nuto parola: e sono ben lieto di aver potuto di tal ma- 
niera f e dopo tanto silenzio corso fra noi, trattenervi 
in questa . sì cara parte del nostro comune studio. 
Intanto mi professo di cuore. 

Venezia addì 2 Febbraio 1870. 

V. Affez. Obblig. Servitore ed Amico 

Filippo Scolari. 
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